Nazim Hikmet è considerato il primo poeta turco moderno. Nacque a Salonicco nel 1902. Dopo aver partecipato alla guerra di liberazione di Ataturk lasciò il partito a soli diciannove anni perché contrario al nazionalismo. 

Emigrato a Mosca frequentò l’Università e conobbe Lenin e Majakovskij, rimanendo affascinato dal pensiero marxista. 

Nel 1924, rientrato in patria, fu arrestato come comunista e riuscì a fuggire. 

Nel 1928 rientrò in Turchia clandestinamente e nel 1935 beneficiò dell’amnistia. Nel 1938 però fu nuovamente arrestato e condannato a 28 anni e 4 mesi di prigione per la sua attività antinazista e antifranchista.

Nel 1949, dopo undici anni di carcere, venne liberato a seguito di un grande movimento d’opinione di cui facevano parte Pablo Picasso, e Jean Paul Sartre, ma dovette tornare in Unione Sovietica per la persecuzione del governo turco.

Morì nel 1963 a Mosca, dopo essere diventato cittadino polacco.

Le sue poesie, le prime in versi liberi della lingua turca, furono scritte nella prigione di Bursa in Anatolia. Alcune sono toccanti poesie d’amore dedicate alla compagna Munever Andac, che poté sposare dopo la sua liberazione.

Eccone alcune:

1943

Amo in te

l’avventura della nave che va verso il polo

amo in te

l’audacia dei giocatori delle grandi scoperte

amo in te le cose lontane

amo in te l’impossibile

entro nei tuoi occhi come in un bosco

pieno di sole

e sudato affamato infuriato

ho la passione del cacciatore

per mordere nella tua carne

amo in te l’impossibile

ma non la disperazione.

La sera

Sei appena uscito di prigione
e appena uscito
ecco tua moglie incinta.
La sera la prendi sottobraccio.
Ve ne andate a passeggio per le strade del quartiere.
Ha il ventre quasi fino al naso tua moglie.
E il suo peso sacro lo porta con civetteria.
Tu sei fiero e pieno di rispetto.
Fa fresco,
una freschezza come le mani di un bimbo infreddolito.
I gatti del quartiere aspettano attorno alla macelleria.
Al primo piano, la macellaia ricciuta,
i grossi seni appoggiati sul davanzale,
contempla il tramonto.
In mezzo al cielo compare una stella,
limpida e bella come un bicchier d'acqua.
L'estate è durata a lungo quest'anno
e se i gelsi sono ingialliti, i fichi sono ancora verdi.
Refik, il tipografo,
e la figlia più giovane di Jorghi, il lattaio,
passeggiano su e giù, con le dita intrecciate.
Karabè, il pizzicagnolo, ha già acceso le luci.
Quest'armeno non ha dimenticato il massacro di suo padre
tra le montagne curde.
Ma a te, ti vuol bene.
Anche tu non li puoi perdonare
quelli che hanno messo questo marchio sulla fronte del popolo turco.
I malati, i tisici del quartiere guardano da dietro i vetri.
Il figlio di Nuriye, la lavandaia,
disoccupato, ingobbito dalla tristezza,
s'avvia verso la bettola.
In casa di Rahmi si sente il radio-giornale.
Hanno mandato 4500 ragazzi in un paese dell'Estremo Oriente
per massacrare i loro fratelli, dal viso giallo lunare.
Il tuo viso arrossisce di collera e di vergogna.
Non sei obiettivo, no, al diavolo,
ma triste
di una tristezza tua propria,
una tristezza con le mani e i piedi legati,
come se fossi ancora in prigione,
e giù in guardina sentissi i gendarmi battere i contadini .
La notte è caduta.
Il passeggio serale è terminato.
Una jeep della polizia entra nella strada.
Tua moglie sussurra: "andrà a casa? ".

Il vento cala e se ne va

Il vento cala e se ne va
lo stesso vento non agita
due volte lo stesso ramo
di ciliegio
gli uccelli cantano nell'albero
ali che voglion volare
la porta è chiusa
bisogna forzarla
bisogna vederti, amor mio,
sia bella come te, la vita
sia amica e amata come te

so che ancora non è finito
il banchetto della miseria ma
finirà...

